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La nuova politica
Cercando di scrutare le trasformazioni degli anni ’80. La 

politica sotto processo. Incapace di realizzare la felicità del­
l'uomo, goffa nei suoi tentativi di governare il sistema in tran­
sizione, affannata nel cercare di garantire la pace.

La politica appariva fino ad oggi l’istanza capace di sinte­
tizzare in sé elementi esterni (cultura, valori, leggi economi­
che, bisogni sociali) ed elementi interni (forme di lotta e di 
governo, di richiesta e di concessione). Il primato della po­
litica si accompagnava all’« unità » della politica, cioè al con­
siderare la politica come l’orizzonte unitario, il linguaggio co­
mune entro cui poter esprimere i bisogni e i valori ed entro 
cui poterli soddisfare e realizzare.

In questa prospettiva i conflitti, gli ostacoli, le imperfe­
zioni erano fatte risalire ad una non adeguata « formulazio­
ne » delle domande e delle risposte, e comune era la con­
vinzione che un’adeguata espressione dei bisogni avrebbe sa­
puto trasformare la realtà stessa, modellandola in modo ta­
le da renderla capace di soddisfare le richieste entro una sin­
tesi adeguata. Questa unitarietà (comunemente avvertita e 
vissuta, quando non realizzata) appartiene ormai, nella co­
scienza della gente, al passato. La crisi delle ideologie, dei 
partiti, e dei movimenti politici, del welfare state è una glo­
bale crisi delle forme diverse che la « politica », unitariamen­
te pensata, aveva espresso. Il non ritrovarsi della gente in 
esse, la fuori-uscita di soggettività (soprattutto giovanile e 
femminile) rispetto ai canali tradizionali di integrazione poli­
tica, sociale e culturale, non è solo il segno di un’inadegua­
tezza dell’espressione « linguistica » presente, è la più pro­
fonda coscienza che non tutto può essere « detto » sistema po­
litico.

La felicità storica e la liberazione umana non si ricerca 
più nell’impegno politico, né nelle merci e nei servizi che il 
sistema «politico» offre. Tutto questo è ricondotto alla ma­
terialità della vita. Il capovolgimento rispetto alla teorizza­
zione della politica nell’età classica è totale: la politica non è 
più la ricerca di soluzioni comuni, libera dalla preoccupazio­
ne del soddisfacimento dei bisogni materiali, essa è la for­
ma, il canale, il mercato su cui si acquista, si contatta, si 
conquista la sopravvivenza materiale, mentre la soggettività 
personale si cerca altrove la propria realizzazione, altrove 
nella religione, nella musica, nell’arte, (non politiche, ma non 
per questo meno mercificate). La frattura tra soggettività e 
oggettività si scava sempre più profondamente, e la politica 
è consegnata all’oggettività inanimata, alla materialità degli 
interessi.

Anche il rigurgito di « politica » manifestato dalle mani­
festazioni pacifiste va, sotto questo rispetto, riconsiderato: in 
parte capirne un nuovo investimento di soggettività dentro 
la storia, in parte — e forse in parte dominante — è la ri­
chiesta che la « politica » continui a garantire la sopravviven­
za materiale e pacifica e non imbocchi invece le strade del­
l’autodistruzione. E ancora. La richiesta, forte e giusta, che 
la « politica », si faccia carico del problema della fame nel 
mondo e di nuovo l’espressione di questa concezione della 
politica come la sfera che deve garantire la materialità del­
la vita.

Eppure, è facile renderci conto come non sia possibile 
pensare a una politica « inanimata », « meccanica », solo 
quantitativa che risolva « da sé » il problema della sopravvi­
venza dfi tutti. Una politica solo affidata agli interessi mate­
riali non risolve gli interessi materiali di tutti. Proprio nel 
momento in cui alla politica viene consegnato il compito di 
garantire 1« oggettività » della vita, la sopravvivenza di tut­
ti, proprio in questo momento la politica, per poter far que­
sto, ha bisogno di soggettività, di scelte, di valori, di cultu­
ra, di azioni e intenzioni umane che la guidino. Se la dinami­
ca della società ha espulso la « soggettività » della politica 
in nome della funzionalità e della governabilità, ebbene oc­
corre dire che una politica solo « oggettiva » non può funzio­
nare, è destinata a fallire proprio nel compito di garantire 
la sopravvivenza materiale.

Acettare allora che non tutta la soggettività può « dir­
si » nel linguaggio politico, e che ciò che il sistema politico 
offre non crea « senso » alla vita, non deve significare però 
rinunciare alla politica. E ’ in gioco il destino dell'umanità e 
la politica appare oggi ancora come uno strumento fonda- 
mentale attraverso cui poter garantire condizioni di vita 
« umane » per tutti.

E ’ tempo di una « nuova » politica che non pretenda di 
produrre una nuova vita, ma solo di garantire alla vita che 
c ’è di crescere e di svilupparsi per tutti. E ’ un nuovo « ga­
rantismo » che va oggi ripensato come tema qualificante del­
le istituzioni stesse. E il soggetto di questa « nuova » politica 
non possono essere che gli « ultimi », quelli la cui sopravvi­
venza è minacciata, perché « solo con gli ultimi è possibile 
realizzare una vita diversa per tutti ». Michele Nlcolettl

Lo stato si è estinto, 
compare Pinochelski
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E com e ultimo atto, il ter­

rore. Là dove le crisi sociali 
lasciano dietro di sé impronte 
di cingoli. Nell'altra metà d ’ 
Europa, quella spiata da lon­
tano, da dietro quella cortina 
che da pretesa necessità geo­
politica dell'era bipolare s ’è 
consolidata com e occlusione 
psicologica profonda, trauma 
interiorizzato e rimosso. Yalta 
resiste radicata nelle coscien­
ze personali, all'Est e all’O­
vest; assunta biologicamente, 
com e il colore della pelle, l’ap­
partenenza ad una delle due 
faccie del muro è un dato na­
turale, incontrovertibile, im­
m odificabile.

Le ragioni della pura po­
tenza non amano essere smen­
tite: e la Polonia ne muore. 
Più invadente di quel che è 
appena nato, è il passato, in 
cui sem bra stia avvenendo il 
ritorno da dove il presente 
non ha conosciuto partenza e 
in cui la brutalità degli eventi 
gli ha negato il restare. Illu­
sione irreale, questo ritorno, 
di chi crede e vuol far crede­
re nelle « normalizzazioni »: 
ma non ci sarà ripetizione 
reale. Diciotto mesi — un at­
timo, se misurato sulle infinite 
virtualità di un’esistenza libe­
ra —, per chi li deve conqui­
stare un giorno dopo l’altro, 
provando ogni volta sorpresa 
e incredulità per essere riusci­
to a strapparli al torpore e al 
silenzio in cui la rassegnazio­
ne costringe la speranza, sono 
un tem po seducente e rivolu­
zionario, lungo più di una vi­
ta. La piana allagata non si 
lascia ricondurre in stretti ar­
gini di Stato-partito; da un 
punto di vista fsico potrà sem ­
brarlo, quando una pressione 
repressiva costante avrà stron­
cato la resistenza attiva di 
queste prim e settimane. Ep­
pure la cesura è insanabile, 
e resa più profonda da un an­
no e mezzo di afferm azione  
pubblica, frenetica e entusia­
smante, dell’aspirazione degli 
uomini alla libertà, della so­
cietà al ruolo di soggetto, del­
la nazione alla sovranità. E- 
splodere sordo e incontenibi­
le dei contenuti occultati del­
le coscienza personali e socia­
li, em ergere storicam ente vi­
sibile di una attesa tram anda­
ta nella m em oria nazionale in 
una dialettica di fiducia e de­
lusione, presenza e protesta, 
impegno e resistenza, ma se}>t- 
pre senza sostanziali cedi­
menti.

La m em oria im pedisce la ri­
petizione, e benché indifesa di 
fronte all'imposizione violen­
ta di sim ulacri insensati sarà ■ 
la resistenza più tenace: lunga

due secoli di non-storia nazio­
nale, resta centro dell’identi­
ficazione culturale e spiritua­
le, prezzo e valore di un po­
polo radiato dalle carte politi­
che e condannato a restare 
per duecento anni in una re­
gione d ’Europa in cui niente 
poteva cambiare. Poiché in un 
popolo si crea un clima m ora­
le particolare quando è occu­
pato, prima che a creare e svi­
luppare la vita, a reclam are il 
diritto stesso all'esistenza, sa­
pendo di poter contare solo su 
se stesso e sulle future guerre 
dei popoli, vigilia di nuove 
spartizioni, con altre frontiere 
e sotto altri padroni.

La storia ha reso la coscien­
za polacca resistente e consa­
pevole, ha creato un ethos na­
zionale — terreno di un’allean- 
za-fusione con la Chiesa 
delle tradizioni, ricom presa in 
un’unica inscindibile questio­
ne — che non agisce soltanto 
com e coagulante dei vincoli 
unitari, a reazione delle pres­
sioni centrifughe imposte dal­
lo stato di cose, ma anche co­
me convinzione che questo  
stato, e tutta la storia vissuta, 
sottintende un giudizio m ora­
le, che a sua volta giustifica 
un’attesa. Ethos escatologico, 
dove trovano collocazione sen­
sata mali e sofferenze tra 
scorsi, presenti e profetizzati: 
questo senso m orale della so­
cietà fa parte dei valori fon­
damentali e costituisce allo 
stesso tem po la sua forza di­
fensiva e creatrice, la sua con­
tinuità « epica », il clima della 
sua spiritualità (quel tipo di 
perseveranza e speranza che 
resiste alla distruzione, e tal­
volta suona com e appello alla 
ribellione e al martirio, per 
una vita che rifiuta di sacrifi­
care a ll’asservim ento l'indi­
pendenza dello spirito e perciò 
si rivolta contro se stessa).

Sostenuta da sem pre attor­
no alla difesa del tessuto eti­
co connate e dei suoi valori, 
con l’agosto 1980 la lotta per 
restituire alla società la sua 
forza di soggetto si era però  
aperta a inedite occasioni di 
esprim ersi anche com e un im­
pulso progettuale in senso più 
decisam ente sociale e politi­
co. La società civile si è sco ­
perta com e m ovim ento popo­
lare: e cultura polacca, carat­
tere etico e tradizioni religio­
se da nucleo identificante as­
sicurato dalla centralità sto­
rica della Chiesa sono mutati 
in elem enti dinamici posti in 
gioco in una scom m essa dì 
cam biam ento politico-sociale, 
arrischiati in un processo che  
coinvolgendo m odifica, e non

restituisce che stabilita spinte 
più avanti, perché chiam ate a 
superare nuove prove. Un pro­
cesso in cui si sono incrociate 
le spinte, prem endo com e ten­
sioni irrisolte tra dimensioni 
eh e — concepite unitariamen­
te al mom ento della resisten­
za passiva al sistem a — nelle 
mutate condizioni miravano a 
risituarsi su livelli diversi, in 
un com plesso gioco di vincoli 
trattenenti e tendenze diver­
sificanti. Il piano confessiona­
le e quello sindacale, il livel­
lo sociale e l’aspetto politi­
co-istituzionale, l'esigenza di 
stabilire confini e limitazioni, 
di trovare rapporti e m edia­
zioni, i ritmi e le modalità di 
traslazione da una dimensione 
all’altra, questi sono gli ele­
menti della riflessione e del­
la ricerca che il « balzo a ll’in- 
dietro » vuole cancellare. Ri­
flessione che iniziava ora ad 
abbozzarsi, forse spesso anche 
im pedita o contraddetta dal­
l’urgenza e l’im peto dei gesti 
immediati, sospesa dall’istin­
to di recuperare il tem po per­
duto accelerando il movimen­
to, a scapito di distinzioni e 
separazioni care al nostro 
« esprit de géom étrie ».

La rivoluzione pacifica vo­
leva portare alle estrem e con­
seguenze la constatazione del­
l’autonomia della società civi­
le rispetto al potere istituzio­
nale, opponendo la vitalità di 
quella al vuoto lasciato dalla 
scom parsa dello Stato-parti­
to, duplicem ente sconfitto: 
sul piano sociale per l’illegit­
timità dovuta alla mancanza 
totale di consenso, sul piano 
ideologico per lo scardina­
mento dei propri presupposti 
in un terrem oto che ha minato 
l ’articolazione leninista tra 
Stato-partito-società giungen­
do alla conferm a della profe­
zia marxiana dell’estinzione 
dello stato, ma di uno stato 
— ironia della storia  — co 
munìsta.

E lo Stato, estinto ma ar­
mato, puro inesistente con­
dannato a regnare, è ricorso 
al terrore. Im ponendo i simu­
lacri infranti e rinnovando 
l’antica tragica condanna ad 
attendere una guerra dei po­
poli per potersi reclam are un' 
esistenza libera. Follia amara. 
Che vorrebbe rim andare a ll’in­
finito il diritto della gente po­
lacca ad una com pensazione 
storica; una riparazione, nel 
senso più alto, per la Polonia 
e per tutto « l ’altro viso dell' 
Europa ». Una riparazione che 
sarà punto di partenza per 
un'altra storia, per noi tutti.

Gianluca Salvatori



Alcune proposte
per un dipartimento di giurisprudenza 
e per non restare a guardare

Indubbiamente il mondo 
del diritto, operatori e giuri­
sti, sta vivendo un momento 
di pausa, di ripensamento for­
se.

Il rinnovamento della cul­
tura giuridica italiana, un 
cammino faticoso tra le gab­
bie di un giusnaturalismo con­
servatore e di un formalismo 
falsamente neutralista, ha in­
dubbiamente segnato la pro­
duzione scientifica, le evolu­
zioni della giurisprudenza, 1' 
indirizzo dei corsi universita­
ri.

Molti sono stati i segnali di 
questo processo, ne ricordo 
alcuni, gli studi di Orestano 
agii inizi degli anni ’60 su azio­
ni, diritti soggetti e persone 
giuridiche, quelli di Pugliatti 
sulla proprietà, l’opera di Ta­
rdío sul realismo giuridico, 
l’impegno di larghi settori 
democratici della magistra­
tura contro l’uso ideologisti 
del « ragionamento giuridi­
co », contro il sistematico ed 
ostinato rifiuto di integrale 
applicazione della Costituzio­
ne (la famosa questione tra 
norme precettive e norme pro­
grammatiche), gli apporti del­
la dottrina piti sensibile con­
tro l’aureo isolamento della 
scienza giuridica dalle altre 
scienze sociali, contro l’uso 
edulcorato che molti studio­
si fanno degli apporti di que­
ste altre scienze, quasi che 
premettere ad un manuale 
due pagine di economia o di 
storia significhi risolvere tut­
ti i problemi!

scelte decisive
E ’ azzardato dire che tutto 

questo movimento si è arena­
to, che anche nella cultura giu­
ridica che si « respira » nelle 
aule universitarie è in atto 
una svolta restauratrice?

Diffiderei di risposte unita­
rie: a'cuni segnali possono es­
sere letti come momenti di ri­
flessione. Se guardiamo, per 
esempio, a come si è svolto 
l’ultimo congresso di Magistr. 
Democratica possiamo conclu­
dere che non è stato un pun­
to di regressione, ma una via 
di approfondimento critico su 
alcuni punti-forza delle batta­
glie culturali di questo setto­
re della magistratura.

Sotto altri punti di vista il 
riemergere, per esempio, del­
la manualistica nella produ­
zione scientifica, può signifi­
care più cose: il sopravvento 
di una nuova cultura formali­
stica e sistematizzante o, in­
vece, il segno dell’esigenza di 
condensare le acquisizioni più 
importanti dell’intenso lavo­
ro di rinnovamento sopra ri­
cordato.

Certamente sotto questo 
profilo la massa degli studen­
ti non esercita uno stratto 
controllo sulle scelte didatti­
che che vengono compiute, sui 
contenuti culturali dei corsi.

Molti nostri amici spendo­
no la loro presenza politica e 
culturale in università per ga­
rantirsi la gestione di mense 
o lo sconto sui libri pensando

così di essere più vicini ai bi­
sogni reali degli studenti.

In realtà in. questi mesi, e 
come FUCI lo abbiamo an­
che da queste colonne più vol­
te ricordato, si vanno com­
piendo scelte sicuramente de­
cisive per il futuro dell’uni­
versità in genere, degli studi 
giuridici in particolare.

Il rinnovamento della cul­
tura giuridica deve trovare lo 
sbocco nelle necessarie rifor­
me strutturali dell’insegna­
mento, perché, attraverso es­
se, si possa ricreare un terre­
no nuovo di studio e di ricer­
ca; occorre però essere consa­
pevoli che la partita che si 
sta giocando va sicuramente 
al di là dei nostri pur vigili 
controlli.

Sarebbe deludente permet­
tere che si intraprenda la stra­
da delle sperimentazioni di di­
partimento senza un adegua­
to dibattito che coinvolga an­
che gli studenti, ora larga­
mente ridotti a massa passi­
va di manovra per qualsiasi 
spericolata avventura cultu­
rale.

E proprio questo dovrebbe 
essere uno tra gli impegni dei 
fucini in università, nelle fa­
coltà: essere promotori criti­
ci di un serrato controllo sul­
le scelte culturali che sotter­
raneamente, ma non troppo, 
vengono compiute e fatte pas­
sare sotto l’usbergo della li­
bertà del docente o, peggio an­
cora, della pretesa neutralità 
a che, come ovvio, sono inve­
ce cariche di un enorme peso 
politicoculturale (basta pen­
sare alle più semplici quali, ad 
esempio, quella dei libri sui 
quali si consiglia, e a volte 
si richiede, la preparazione 
per l’esame, o quella dei temi 
dei seminari).

Sulla scorta di queste ulti­
me considerazioni riportiamo, 
in questa seconda parte, un 
contributo per una ipotesi di 
dipartimentalizzazione avanza­
to ed elaborato dal Centro 
per la riforma dello Stato nel 
febbraio 1978.

L'ipotesi ottimale, per la ve­
rità, dovrebbe riconsiderare 1’ 
assetto dato ai nostri studi 
universitari di diritto, scien­
ze politiche, economia e com­
mercio come frutto di una se­
parazione tra le scienze so­
ciali ideologicamente datata e 
culturalmente superata; in 
ambito giuridico, o meglio, 
per non contraddirsi, tra le 
voci dei giuristi, basta pensa­
re alla c.d. analisi economica 
del diritto (chi non conosce 
i nomi di Posner, Coase, Cala­
bresi) non a caso nata in una 
cultura fortemente anti-for­
malista.

E ’ evidente come questo 
comporti dei problemi non 
indifferenti; noi lo accantonia­
mo non tanto per metterlo in 
un nuovo libro dei sogni quan­
to per concentrarci su pro­
spettive più vicine e sulle 
quali quindi più incisiva può 
essere la nostra voce.

Nelle facoltà giuridiche 1’ 
organizzazione degli studi, le 
stesse partizioni « scientifi­
che » delle materie, sono il 
frutto del lavoro di concet­
tualizzazione della scuola sto­

rica, e sono segnate dai co­
strutti teorici della separazio­
ne stato-società civile, dello 
stato « guardiano notturno », 
della conseguente partizione 
sovrana diritto pubblico-dirit­
to privato.

Anche su questo un solo 
esempio indicativo di come 
molte volte il nostro studio 
si nutrisce di un tecnicismo 
acritico e subalterno; seguia­
mo l'ordine del codice civile 
vigente in Italia. Questo si 
apre con la disciplina delle 
persone fisiche e dei gruppi 
organizzati, a cui segue quel­
la della famiglia, delle succes­
sioni a causa di morte, della 
proprietà e degli altri diritti 
reali, delle obbligazioni e dei 
contratti, del lavoro, dell’im­
presa e delle società commer­
ciali, infine della tutela dei 
diritti.

E’ una costruzione tanto 
prevedibile quanto storica­
mente spiegabile, in cui si ri­
flette l’ideale di una società 
che, muovendo dall’individuo 
e della sua collocazione nella 
famiglia e negli altri gruppi 
organizzati, mette poi a dispo­
sizione di quell’individuo gli 
strumenti necessari per per­
seguire quel che è per lui eco­
nomicamente utile.

contro 
lo Stato 
guardiano

In questo quadro lo stato 
compare raramente: e, quan­
do lo fa, si presenta più co­
me un guardiano di frontiere 
che non come uno dei prota-

gonisti delle vicende discipli­
nate,

A conferma delle connessio­
ni fra fatti economici, politici 
e tecniche giuridiche, lo svi­
luppo dei compiti dello stato 
moderno plurielasse e la fran­
tumazione delle ideologie del­
la proprietà e del contratto, 
hanno smascherato l’origine 
storica e culturale di quelle 
partizioni e messo in luce co­
me gli stessi dati normativi 
non si prestino più all’uso di 
quegli astratti schemi univer­
salizzanti.

Lo studio di ipotesi di di­
partimentalizzazione soffre in 
Italia di questo handicap; ed 
è importante impegnarsi, an­
che politicamente nelle sedi 
proprie, perché prevalga Luna 
posizione anziché l’altra.

Tornando alla proposta del

Crs possiamo indicarne il pri­
mo obiettivo nella creazione 
di un’automa rilevanza del 
« diritto delle attività econo­
miche » con al centro la di­
sciplina costituzionale della 
iniziativa economica privata 
e della proprietà ed annessa 
quella della programmazione, 
strumento di conformazione 
della proprietà e dell’iniziati­
va economica ai fini dell'uti­
lità sociale.

In stretta connessione do­
vrebbero ruotare attorno a 
questo corpo centrale gli stu­
di di diritto urbanistico, tri­
butario, commerciale, agrario, 
industriale.

alcune
proposte
concrete

Proposta che non è così ov­
via come sembrerebbe: basti 
pensare alle polemiche da 
sempre sollevate intorno al 
tema diritto privato-diritto 
dell’economia, riduzione del 
primo al secondo, ecc.

Un secondo dipartimento 
potrebbe essere individuato 
in « organizzazione ed attività

dello stato e dei suoi appa­
rati ». Abbastanza semplice il 
riferimento agli insegnamen­
ti tradizionali di diritto costi- 
tuzionael, per quello che ri­
guarda la forma di stato e la 
forma di governo, di diritto 
amministrativo, di diritto re­
gionale.

Con una certa forzatura po­
trebbe rientrarvi anche tutta 
la materia delle relazioni in­
ternazionali e degli organismi 
sovranazionali, vista la parzia­
le dissoluzione del concetto di 
stato in forza dello sviluppo 
di questi ultimi.

« Diritto civile », ricompren­
dendovi tutta la parte relati­
va alla regolamentazione co­
stituzionale delle libertà e al­
la tutela della personalità, do­
vrebbe essere il terzo diparti­
mento.

Attorno agli articoli 2 e 3 
della Costituzione, nucleo ne­
vralgico della materia, potreb­
bero rientrare tutte le tutele 
civilistiche della personalità, 
la disciplina del diritto di fa­
miglia ed altro.

Più cauto il discorso attor­
no al diritto penale: la pro­
posta si limita ad un invito 
al ribaltamento delle imposta­
zioni tradizionali incentrate 
sulla dimensione individuali­

stica della tutela penale, ma 
questo sembra più attenere 
all'opera scientifica o, al limi­
te, legislativa, che non all’or- 
ganizzazione degli studi.

diritto pubblico 
diritto privato

Teoria e storia del diritto, 
introduzione di insegnamenti 
di metodo e di interpretazio­
ne chiudono questo schema di 
proposta, che, come normale, 
apre molti interrogativi, lega­
ti anche a questioni dottrina­
li non risolte (quale posto per 
le discipline processualisti- 
che)?

Centrale rimane la breccia 
da aprire nel confine diritto 
pubblico-diritto privato: è ne­
cessario rompere barriere teo­
riche che sono riflesso di una 
struttura socio-economica mu­
tata radicalmente.

Ci rendiamo conto della 
sommarietà di queste rifles­
sioni: speriamo servano alme­
no a far discutere e pensare 
qualcuno, forse troppo inten­
to a studiare senza... studia­
re (sono molto di moda gli 
studenti studiosi e diligenti').

Giorgio Armillei
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Dinnanzi alla crisi economica 
o la guerra o la politica democratica 
A noi la scelta
Occidente e Terzo Mondo dopo Cancun

Dicembre 1979
La « commissione indipen­

dente sui problemi dello svi­
luppo internazionale » compo­
sta da autorevoli esponenti 
politici di vari Paesi dal 
tedesco Brandt, all’ inglese 
Heath, allo svedese Palme, al 
cileno Frey, ecc. ecc.) con­
clude la stesura del cosiddet­
to « rapporto Brandt » sui 
problemi dell’ ordine econo­
mico internazionale. Sulla ba­
se di un’imposizione autenti­
camente riformista il « rap­
porto Brandt » analizza acuta­
mente il rapporto nord-sud 
(« la grande sfida sociale del 
nostro tempo ») e fa propo­
ste per un autentico riequili­
brio delle risorse.

Ottobre 1981
22 leaders di vari Paesi si 

incontrano a Cancun, in Mes­
sico. Stavolta non è più un 
incontro tra persone presen­
ti come « privati cittadini » 
(come era la commissione 
che elaborò il « rapporto 
Brandt »), è un incontro tra 
capi di Stato e di governo at­
tualmente in carica. Potreb­
be essere un segnale prezio­
so: il segno di una volontà 
di giustizia che si traduce su­
bito in azione politica. Ma i 
lavori dimostrano subito la 
esistenza di 3 prospettive 
molto diverse:

tre diverse 
prospettive

1) l’impostazione di 
R ea g a n , convinto che sia ne­
cessario lasciare libero spa­
zio al « mercato » all'iniziati­
va privata e al suo dinami­
smo, con una chiara volontà 
di ridurre benefici e sussidi 
ai Paesi in « via di svilup­
po »;

2) la posizione « radicale » 
dei Paesi poveri impersonifi­
cata dall’Algeria: questi Pae­
si avendo fin troppo speri­
mentato sulla propria pelle 
la « logica del mercato », che 
è, almeno in queste aree, sel­
vaggio sfruttamento e barba­
ra colonizzazione economica, 
esigono misure drastiche di 
riforma e di riequilibrio;

3) la posizione « interme­
dia » della Francia di Mitte- 
rand che insiste su un rilan­
cio della programmazione e 
della pianificazione degli in­
terventi da parte dei governi, 
nella realistica consapevolez­
za che il solco tra « ricchi » 
e « poveri » è così ampio che 
esso non è più colmabile af­
fidandosi a « forze spontanee 
del mercato », tanto più in 
quanto tali forze sono le pri­
me responsabili di questa tra­
gica situazione.

L'URSS è stata la grande 
assente: sempre pronta a of­
frire armi e non a caso a di­
sagio nel cercare forme più 
pacifiche di rapporto. Del re­
sto non è una novità, a par­
te la Romania, nessuno Sta-

to del blocco sovietico fa par­
te degli organismi economici 
internazionali (fondo mone­
tario, banca mondiale, ecc.).

Il documento finale è as­
sai generico: vi si ribadisce 
la necessità di incoraggiare 
la formazione del consenso 
in sede ONU per avviare trat­
tative globali su una base ac­
cettabile a tutti, senza com­
promettere i compiti degli or­
ganismi specializzati già ope­
ranti (FMI, Banca mondia­
le, ...).

Inoltre si affrontano alcu­
ne questioni particolari, qua­
li la necessità di garantire una 
transizione ordinata tra la fi­
ne dell’era energetica domi­
nata dagli idrocarburi e l'ini­
zio dell’era delle fonti diver­
sificate.

In verità, se gli USA sem­
brano aver accettato in via 
di principio il concetto de­
gli aiuti sistematici, con una 
correzione di rotta rispetto 
alle preventive dichiarazioni 
di Reagan, la dichiarazione fi­
nale non precisa procedura e 
termini dei negoziati globali 
e neppure c’è una accettazio­
ne di 2 o 3 intese minime (un 
programma immediato contro 
la fame, una « filiale energeti­
ca » presso la Banca mondia­
le) che avrebbe dato un con­
creto segnale di una decisa 
volontà di giustizia.

osare più 
democrazia

Se muore la politila inter­
nazionale nella sua dimen­
sione di dialogo, di trattativa, 
di spazio aperto per un rap­

porto non fondato sul domi­
nio muoiono anche la pace e 
la democrazia.

Dove c’è solo dominio e 
oppressione non c’è demo­
crazia, non c’è politica: si
ode solo il rumore delle ar­
mi e delle macchine di sfrut­
tamento.

Ecco che allora, prima di 
ogni necessaria scelta con­
creta, tutti gli uomini che 
credono sinceramente alla 
giustizia devono accettare la 
sfida che ci viene dal sud del 
mondo, non come una gara 
di filantropia, ma come uno 
sforzo doveroso di riequili­
brio, senza il quale si con­
danna ogni resistenza a ca­
dere negli schemi cubano-ca­
stristi, ossia a limitarsi a 
cambiare padrone e senza il

Venerdì 23 e sabato 24 ot­
tobre, presso l’Università di 
Bergamo si è tenuto un Con­
vegno internazionale sul te­
ma: Esperienze e prospettive 
del diritto allo studio univer­
sitario.

La presenza al Convegno è 
stata numerosa e qualificata: 
il dibattito si è sempre man­
tenuto su livelli elevati, ed ha 
contribuito a chiarire alcuni 
aspetti della normativa attua­
le in merito al diritto allo stu­
dio universitario.

Sarebbe troppo lungo ricor­
dare tutto quanto è stato det­
to al convegno; quel che più 
ci preme, invece, è presenta­
re come la regione Lombardia 
ha operato per garantire il 
diritto allo studio.

Va detto innanzitutto che la 
Lombardia ha una situazione 
universitaria decisamente ric­
ca, con ben nove realtà acca­
demiche: la Università Stata­
le di Milano e Pavia, il Poli­
tecnico di Milano, gli Istituti 
Universitari di Lingue moder­
ne di Bergamo e dì Milano, 
gli ISEF di Milano (libero) e 
quello della Lombardia (stata­
le); con la presenza di tutte 
le facoltà.

Gli studenti interessati so­
no dunque molte decine di 
migliaia, e la regione si è tro­
vata di fronte ad una realtà 
composita e, pur agendo in 
un quadro legislativo mancan­
te, ha dovuto trovare gli stru­
menti adatti per incidervi in 
modo concreto.

L’articolo 44 del decreto 616 
stabilisce il trasferimento al­
le regioni delle funzioni am­
ministrative in materia di as­
sistenza universitaria esercita­
te dallo Stato tramite le Ope­
re Universitarie. Già il 17 apri­
le 1980 la regione aveva ap­
provato una legge di attuazio­
ne, legge poi bloccata dal 
commissario di governo, e-

quale si avvia fatalmente ver­
so situazioni di tensione sem­
pre crescente.

Per questo « osare più de­
mocrazia » fra gli Stati e ne­
gli Stati, stimolare capacità 
di autogoverno tra gli uomi­
ni, trasformare la ignobile 
gara di dominio in gara dì 
umanizzazione non è una sfi­
da qualsiasi, ma la sfida per 
eccellenza.

Mentre scrivo, scopro qua­
si per caso che il senato USA 
ha ripreso gli aiuti militari 
al Cile con la motivazione per 
cui « la situazione dei dirit­
ti umani è notevolmente mi­
gliorata ».

Fintanto che non ci sarà 
chiarezza su questo dato mi­
nimale, fintanto che non si 
supererà lo sterile giuoco di r

mendata, e riapprovata con 
alcune modifiche il 19 gen­
naio 1980.

La legge stabilisce la costi­
tuzione degli ISU (Istituti 
Universitari per il Diritto al­
lo Studio), che sostituiscono 
le Opere Universitarie, con il 
compito di « promuovere le 
varie forme dì intervento » 
nel campo della assistenza agli 
universitari. Tali organi sono 
costituiti in ogni Università 
con un proprio patrimonio e 
un proprio consiglio di am­
ministrazione dove è garanti­
ta la partecipazione dì tutte 
le componenti politiche e am­
ministrative, degli studenti e 
degli insegnanti. Questa leg­
ge intende anche superare la 
vecchia concezione di mera 
assistenza economica, fornen­
do non solo aiuti economici 
ma prioritariamente servizi a 
carattere collettivo.

La legge fissa le modalità e 
il carattere dei servizi presta­
ti dagli ISU: orientamento
universitario, servizi abitativi, 
mense, assegni e borse di 
studio, prestiti d’onore a stu­
denti meritevoli e bisognosi, 
contributi per le spese di tra­
sporto, servizio sanitario, ser­
vizio editoriale e prestito li­
brario, promozione di attivi­
tà culturali ricreative, turisti­
che, sportive.

I beneficiari vengono indi­
viduati in tutti gli iscritti al­
le Università con sede in Lom­
bardia. Particolarmente im­
portanti le parti riguardanti 
gli assegni di studio e (inseri­
mento degli handicappati nel- 
1 Università.

II presalario infatti già da 
quest’anno accademico è sta­
to elevato a un milione di li­
re (rispetto alle 250.000 lire di 
prima) per studenti con resi­
denza in regione e a un mi­
lione e mezzo per studenti fuo­
ri regione (prima era 500.000).

anteporre gli « interessi na­
zionali » (nel senso deterio­
re) ad una politica autentica­
mente riformista riuscendo a 
dialogare con i settori politi­
ci più responsabili che nei 
Paesi sottosviluppati perse­
guono obiettivi di giustizia 
sociale, ogni disegno, anche il 
più ambizioso, sarà destinato 
al fallimento.

« Osare più democrazia » 
questo si: perché ridurre gli 
spazi, mettersi sullo stesso 
piano delle dittature, genera 
nuove ingiustizie e ci porta 
tutti ancora di più verso il 
baratro.

Allora quale può essere og­
gi, dopo il « r a p p o r t o  
Brandt » (accolto con inte­
resse, ma poi dimenticato), 
dopo l’aggressione dell’Afga- 
nistan, dopo i massacri del 
popolo salvadoregno, dopo 
Cancun (un vertice significa­
tivo già per il fatto di esser­
si svolto, ma solamente inter­
locutorio) il minimo común 
denominatore dei sinceri de­
mocratici?

« Osare più democrazia » 
ossia per dirla con Primo 
Mazzolar! « la nostra arma di 
difesa è la giustizia sociale 
più che l’atomica. Abbiamo 
fatto innumerevoli esperi­
menti, proviamo alla fine an­
che questo. E' il riarmo più 
efficace ».

Stefano Ceccanti

Gli universitari handicap- 
pati potranno beneficiare di 
aiuti in denaro o in ser­
vizi (accompagnatore, attrez­
zature specialistiche, materia­
le didattico differenziato), fi­
no a quattro milioni di-lire 
all'anno. Viene stabilita anche 
l’istituzione di una comissio- 
ne regionale con funzione di 
proposta alla giunta regionale.

Il dibattito al convegno di 
Bergamo si è sviluppato solo 
in parte su questa legge; il ca­
rattere interregionale del con­
vegno ha fatto in modo che si 
confrontassero le leggi e i pro­
blemi delle diverse regioni, 
ognuna con problemi comuni 
e problemi specifici. Partico­
larmente apprezzato l’inter­
vento dell’assessore all’istru­
zione della Regione Lombar­
dia, Hazon, che ha messo in 
luce i problemi ancora aperti 
del trasferimento delle com­
petenze in materia di diritto 
allo studio dallo stato alle re­
gioni.

I problemi più importanti 
sottolineati da Hazon nel suo 
intervento allo stato attuale 
sono: mancanza della legge 
quadro nazionale che fissi le 
modalità entro cui le regioni 
sono chiamate a operare, il ri­
tardo della maggior parte del­
le regioni che non hanno an­
cora approvato una loro leg­
ge regionale, la determinazio­
ne dell'entità dei fondi rispet­
to alla reale consistenza de­
gli utenti e del territorio, 1' 
interpretazione dello status 
economico degli studenti me­
ritevoli per l’eventuale conces­
sione di aiuti.

Nel corso del convegno è 
stato annunciato che si terrà 
un incontro sul diritto allo 
studio in tutti gli ordine di 
scuole a Bologna nel marzo 
prossimo.

Roberto Robert
Bruno Cassader

Il bilancio del vertice tut­
tavia non può essere scritto 
in maniera semplicistica: 2
giorni di dibattito intenso tra 

! 22 leaders rappresentativi dì 
I realtà così diverse nelle for- 

Ronald i me più varie (dibattiti gene­
rali, incontri bilaterali, trila­
terali, ecc.) debbono essere 
giudicati non tanto sulla ba­
se di un documento, ma sui 
gesti concreti che possono es­
sere iniziati a maturare anche 
in un travaglio così difficile. 
Nei prossimi mesi potremmo 
anche restare favorevolmente 
impressionati da esiti per il 
momento imprevisti di que­
sto vertice. Certo è che i Pae­
si occidentali, nonostante le 
dichiarate volontà, stentano 
a credere sino in fondo alla 
redistribuzione delle risorse 
come una vera e propria scel­
ta strategica, come l’unica via 
che può garantire la sicurez­
za. E ’ forte la tentazione, ne­
gli Stati e tra gli Stati, a 
far pagare politiche di auste­
rità ai settori meno difesi e 
meno protetti, è forte la ten­
tazione a tornare a rapporti 
di pura forza, economcia o 
militare. Di fronte a questi 
tentativi, deve porsi una de­
cisa volontà di pace e di dia­
logo, unico terreno su cui le 
democrazie non hanno nulla 
da temere.

Diritto allo studio 
in Lombardia
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Un invito dal Congresso delle ACLI : 
raccogliere la sfida della crisi

A Bari, dal 7 al 10 dicem­
bre, le ACLI hanno tenuto il 
loro 15” Congresso Nazionale. 
Un fatto importante, ben oltre 
i pur ampi confini del mon­
do aclista, un fatto che ha ri­
chiamato l’attenzione della co­
munità ecclesiale, del mondo 
della cultura, della politica, 
dell'economia e del lavoro del 
nostro paese.

Un congresso che s’è tenu­
to all’inizio degli anni ottan­
ta. Un riferimento questo non 
puramente cronologico. II da­
to centrale del Congresso acli­
sta è stato infatti proprio la 
presa di coscienza positiva 
della discontinuità che gli an­
ni ottanta rappresentano ri­
spetto ai decenni appena tra­
scorsi. Un dato interessante, 
che accomuna, pur tra le ov­
vie diversità, il cammino del­
la Fuci e quello delle ACLI.

La storia delle ACLI è in­
fatti per molti aspetti assai 
simile a quella della Fuci del­
l’ultimo dopoguerra. Dopo 
una fase di espansione nell’ 
ambiguo clima di sicurezze 
dell’età dei collateralismi, gli 
anni sessanta, gli anni del 
Concilio e dei movimenti di 
rinnovamento della società, 
hanno rappresentato, per le 
ACLI come per la FUCI, una 
perentoria provocazione a 
mettersi in crisi, a ridiscuter­
si radicalmente, ad avviare 
una difficile ricerca di nuove 
vie. « Dovrete trovare la giu­
sta via; se cercherete la luce 
che è nel fondo dei vostri 
cuori, certamente dovrete ser­
peggiare un po’, ma sono cer­
to che la troverete ». Sono pa­
role di Paolo VI, il papa che 
tanto ha amato movimenti 
« difficili » perché più di al­
tri immersi in terreni diffici­
li, come le ACLI e la Fuci, pa­
role durante un’udienza alle 
ACLI del ’68 richiamate da 
Rosati nella relazione intro­
duttiva. Le ACLI, ancora co­
me la Fuci, hanno « serpeggia­
to » parecchio nella difficile 
ricerca di un’identità dentro i 
rivolgimenti degli anni sessan­
ta e settanta.

E oggi? Hanno forse smes­
so di serpeggiare? Direi di 
no. Piuttosto hanno smesso di 
essere gli unici a serpeggiare 
dentro un mondo cattolico so­
stanzialmente quieto e stabi­
le. Oggi tutto serpeggia pro­
prio perché tutto è coinvolto 
da una crisi che non riguarda 
più solo gli ambienti di « pun­
ta » della società (mondo ope­
raio, studenti, intellettuali) 
ma tutti gli aspetti, anche i 
più quotidiani della vita uma­
na. E se tutti sono costretti 
a serpeggiare, perché tutti so­
no costretti alla ricerca, alla 
insicurezza, al perenne ripen­
samento, si smussano anche 
le punte polemiche, le radica- 
Iizzazioni artificiali, le scomu­
niche reciproche.

Se gli anni sessanta sono 
stati dunque gli anni del ri­
sveglio e della speranza, e gli 
anni settanta quelli delle ideo­
logie e degli anatemi, gli an­
ni ottanta si annunciano co­
me gli anni della ricerca, non 
certo irenistica ma sicuramen­
te dialettica e dialogica, a par­
tire dalla crisi.

Fatto interessante, che di 
nuovo ci fa sentire vicini al­
le ACLI, anche il loro con­
gresso di Bari, come il no­
stro di Milano, ha preso le 
mosse dalla sottolineatura 
della radicalità della crisi, una 
crisi che coinvolge i cristiani, 
rendendo illusorie e di breve 
respiro le fughe intimistiche 
o integristiche, e ponendo una 
sfida alla fantasia e alla ca­
pacità di ricerca dei cristiani 
e di tutti gli uomini. Tempo 
di crisi, etimologicamente, si­
gnifica tempo di scelte. Il mu­
tamento sociale, a sua volta 
prodotto di un più nascosto 
mutamento economico e tec­
nologico, spiazza le culture 
tradizionali e genera nuovi 
rapporti di forza, nuovi cen­
tri di potere. A Milano noi 
avevamo parlato di crisi del­
la ragione, intesa come crisi 
della capacità da parte del­
l’uomo di comprendere e di 
rapportarsi a una situazione 
storica che si evolve con una 
celerità e una complessità 
sempre più inafferrabili.

Il declino del modello di 
sviluppo e di convivenza cui 
ci siamo abituati (centralità 
dell’industria, stato assisten­
ziale, scambio kevnesiano svi­
luppo-benessere-consenso) può 
dunque condurre a due di-

Un convegno dello 
Istituto Maritain 
sull'insegnamento 
sociale della Chiesa

Fra le varie iniziative pro­
mosse nel novantesimo anni­
versario della pubblicazione 
della prima enciclica di carat­
tere sociale, la « Rerum No­
varum » di Leone X III uscita 
appunto nel 1891, un posto di 
rilievo spetta al convegno su 
« L’insegnamento sociale del­
la Chiesa » organizzato in col­
laborazione con l’Università di 
Friburgo e il Centro cattolico 
di Studi di Ginevra, dall’Isti­
tuto internazionale Jacques 
Maritain, l’organismo sorto 
da diversi anni che oltre a 
studiare il pensiero del filo­
sofo francese è particolarmen­
te attento agli aspetti cultu­
rale e sociale delle tematiche 
emergenti dal mondo cattoli­
co. L’incontro che si è tenuto 
a Friburgo il 9 e 10 ottobre 
scorsi, ha visto raccolti 85 
studiosi da una decina di pae­
si dell’Europa occidentale, 
orientale e dell’America La­
tina. Fra gli italiani, oltre a 
diversi dirigenti dell’Istituto 
Maritain hanno aderito nomi 
di spicco quali il rettore del­
l’Università cattolica del Sa­
cro Cuore, Giuseppe Lazzati,
10 storico Pietro Scoppola, i 
profesori Antonio Pavan e Vit­
torio Possenti.

Il programma della mani­
festazione si proponeva di 
studiare tre aspetti particolar­
mente importanti della dottri­
na sociale della Chiesa, cioè
11 suo sviluppo storico, lo sta­
tuto epistemologico e l’impat­
to deH’insegnamento nei vari 
periodi storici nelle diverse

versi esiti.
Il primo, più facile perché 

in discesa, è la radicalizza- 
zione del conflitto, sia all’in- 
tcrno dei singoli paesi che sul 
piano internazionale, a causa 
dell’irrigidimento corporativo 
dei gruppi e delle nazioni a 
difesa di insostenibili pretese 
particolari; uno scenario che 
non può non avere come con­
seguenza la sconfitta della 
democrazia e forse anche la 
fine della pace.

Il secondo, più difficile per­
ché in salita, è la presa di 
coscienza che dalla crisi si 
esce solo insieme, accettando 
di pagare i costi che il pas­
saggio dal vecchio al nuo­
vo comporta, distribuendoli 
equamente; uno scenario che 
non può non significare un 
ampliamento e una crescita 
qualitativa della democrazia 
e della pace.

Un’ipotesi, questa seconda, 
non utopistica ma certo diffi­
cile, soprattutto se si consi­
dera l’attuale stato di impo­
verimento e di incapacità da 
parte della società civile, dei 
mondi vitali, di esprimere le 
energie etiche, le risorse mo­
rali necessarie a questo sfor­
zo di solidarietà; e se si con­
sidera la situazione di degra­
do e di mancanza di credibi-

realtà nazionali nel novanten­
nio trascorso dalla Rerum No- 
varum, attraverso una serie di 
relazioni e interventi.

Dapprima è venuto l’inqua­
dramento delle condizioni po­
litiche e culturali in cui ven­
ne ad inserirsi il pensiero so­
ciale della Chiesa fra il 1890 
e il 1940, offerto dalla prima 
relazione del prof. Roland 
Ruffieux dell’Università di Fri­
burgo, il quale ha poi passa­
to in rassegna i fenomeni del­
la rivoluzione industriale, del­
l’affermazione delle democra­
zie e, più tardi, delle ideolo­
gie totalitarie, fenomeni che 
in modi differenti acceleraro­
no il processo di secolarizza­
zione della società. Sono quin­
di stati esaminati criticamen­
te i modelli di rapporto che 
la Chiesa instaurò con le varie 
organizzazioni politiche e sta­
tali del tempo per soffermar­
si sulle fasi del pensiero del­
la Chiesa in materia sociale, 
caratterizzate secondo il rela­
tore da un’alternanza di aper­
ture e ripiegamenti. Il prof. 
Ruffieux ha infine ricordato 
come queste premesse abbia­
no favorito nel secondo do­
poguerra nuovi cambiamenti, 
portando da un lato la gerar­
chia a riconoscere pienamen­
te il sistema democratico e il 
pluralismo sociale e dall’altro 
permettendo ai laici di uscire 
dal ghetto di minoranza e di 
opposizione allo Stato per as­
sumere, con pari dignità de­
gli altri cittadini, responsabi­
lità civili anche a livello di

lità in cui versano le istitu­
zioni democratiche e i partiti 
politici, sempre meno capaci 
di mediazione e di aggrega­
zione di consenso intorno a 
obiettivi collettivi.

In questa situazione appare 
allora estremamente indovi­
nato lo slogan del congresso 
delle ACLI: « un movimento 
della società civile per la ri­
forma della politica ».

Contro le suggestioni auto­
ritarie, che mirano a supera­
re la crisi attraverso la scor­
ciatoia di una drastica e illu­
ministica — ma proprio per 
questo astratta — riduzione 
della complessità, ma anche 
contro le semplicistiche fughe 
dalla politica nell’utero ras­
sicurante ma insidioso di una 
società civile autarchica e di 
mondi vitali autosufficienti, 
appare oggi necessario un 
complesso disegno che miri 
simultaneamente ad una rivt- 
talizzazione della società civi­
le e ad una attivazione di nuo­
vi canali di mediazione poli­
tica.

Se entrambe queste condi­
zioni non si danno, nessuna 
strategia di solidarietà può 
avere miglior esito di quella 
acutamente lungimirante, ma 
anche eroicamente sconfitta, 
ideata e costruita da Aldo Mo­
ro.

Per questo è necessario la­
vorare nella società civile 
aprendo spazi di razionalità 
dialogica, non immediatamen­
te finalizzata allo scambio, 
mercantile come politico; spa­
zi nei quali la gente possa in­
contrarsi, riconoscersi, for­
marsi, liberarsi. E per questo 
è necessario anche che i par­
titi politici sappiano rinno-

governo talvolta in posizione 
maggioritaria.

La seconda parte della gior­
nata ha visto trattare il pro­
blema del genere letterario e 
della struttura metodologica 
dei documenti sui problemi 
sociali sotto tre differenti pro­
fili da altrettante relazioni. 
Secondo il prof. George Cot­
tier dell’Università di Gine­
vra e Friburgo, autore di un 
rapporto di taglio teologico, 
le encicliche riportano sempre 
alcuni princìpi fondamentali 
ed immutabili della visione 
cristiana (per esempio la di­
gnità della persona umana) 
ma anche riflessioni su una 
data fase dell’evoluzione sto­
rica e culturale o addirittura 
indicazioni particolareggiate 
valide solo per un certo paese 
o tipo di società; inoltre i do­
cumenti presentano elementi 
di continuità e insieme di in­
novazione che se dànno un’im­
magine contrastata del Magi­
stero non degenerano però 
nella contraddizione ma costi­
tuiscono anzi un’espressione 
di ricchezza.

Pure il contenuto sociologi­
co dei documenti è stato og­
getto di una relazione propo­
sta dal prof. Patrick de Lau- 
bier docente all’Università di 
Ginevra, che ha esaminato in 
particolare le encicliche « Re­
rum Novarum », « Mater et 
Magistra » e « Laborem Exer- 
cens » e ha notato un regola­
re rinnovamento dell’insegna­
mento sociale in coerenza con 
le trasformazioni della socie-

varsi, abbandonando la stra­
tegia dell'occupazione delle 
istituzioni e della colonizza­
zione della società civile, stra­
tegia che li rende mostruosi 
apparati di potere impotente, 
per cercare di essere, nell'og­
gi, credibili strumenti di me­
diazione, di collegamento, di 
comunicazione, tra i cittadini, 
e tra i cittadini e le istituzioni.

E’ una linea difficile, che 
pone ciascuno dinanzi alle 
proprie responsabilità, e che 
pretende anche una severa di­
stinzione di ambiti e di com­
piti. Come associazioni eccle­
siali, la Fuci, e ci pare anche 
le ACLI, non possono che col­
locarsi al primo livello, il li­
vello al quale la Chiesa può 
dare il suo preciso contributo 
alla società italiana di oggi, 
come anche recenti documen­
ti della CEI mi pare sottoli­
neino con forza. Una colloca­
zione che non significa peral­
tro disinteresse o indifferenza 
per la sfera della politica, ma 
piuttosto recupero di quell’in­
dipendenza che è così indi­
spensabile per incalzare i par­
titi e porli dinanzi alle loro 
proprie responsabilità.

Se questa è la linea di im­
pegno delle ACLI non possia­
mo non trovarci d’accordo. 
Questo infatti per noi signifi­
ca fare mediazione. Prendere 
coscienza che siamo anche noi 
immersi nella crisi, senza ab­
bandonare tuttavia la speran­
za di uscirne in modo demo­
cratico e umanistico, e lavo­
rando invece per riconoscere 
e ricomporre tutti quei fram­
menti di umanità che la crisi 
ha disperso e disgregato ma 
certo non distrutto.

Giorgio Tonini

tà, evidenziando pure l’origi­
nalità della recente enciclica 
di Giovanni Paolo IL

I due ultimi apporti si so­
no susseguiti nella seconda 
giornata di studio con il com­
pito di valutare l’impatto del 
pensiero sociale cristiano nei 
diversi paesi in particolare eu­
ropei. I due relatori, Roger 
Aubert professore di storia 
della Chiesa all'Università di 
Louvain la Nueve e Jean Ma­
rie Mayeur docente all’Uni­
versità di Parigi IV hanno 
portato una documentazione 
imponente dimostrando che 
nonostante i gravi limiti che 
hanno ostacolato l’influenza 
dei documenti della Chiesa, 
questi hanno contribuito a se­
gnare profondamente un’epo­
ca, a formare una mentalità 
e degli uomini che a loro vol­
ta hanno approfondito e svi­
luppato l’insegnamento.

A conclusione del convegno 
il Segretario generale dell’Isti­
tuto Maritain, Roberto Papi- 
ni, professore all’Università di 
Trieste, ha insistito sull'in­
fluenza del pensiero sociale 
cristiano che si è riflessa an­
che in varie legislazioni nazio­
nali e in convenzioni interna­
zionali come ad esempio la 
carta dei diritti dell’uomo del- 
l’ONU. Il prof. Papini ha ri­
chiamato pure il compito del 
laicato cattolico di maturare 
una approfondita riflessione 
sui temi indicati dal Magi­
stero.

Mauro Vigim
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